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Roma e la sua millenaria storia non finiscono di stupire e di guadagnare l’attenzione dei media e del pubblico, in Italia e nel mondo. È di questi giorni la notizia della straordinaria scoperta (o meglio, riscoperta, poiché sino al Cinquecento era visibile e visitabile) del lupercale, la mitica grotta nella quale, per tradizione, la lupa avrebbe allattato Romolo e Remo, inserito da Augusto (guarda caso!) all’interno della propria villa sul Palatino. Un atto di efficacissima e modernissima propaganda da parte del ri-fondatore di Roma annettersi la storia delle origini e la leggenda, arricchendo la cavità naturale di magnifici mosaici e decorazioni, per farne il luogo sacro per eccellenza, nel cuore della città.

Contestualmente si registra il successo senza precedenti delle lezioni di storia, organizzate dal Comune di Roma e affidate, fra gli altri, a Luciano Canfora. Proprio in occasione di un recente intervento, il professore di Filologia greca e latina presso l’Università di Bari, direttore della rivista «Quaderni di storia» e collaboratore del «Corriere della sera», si è occupato dell’avvento al potere di Gaio Ottavio, passato alla storia come Gaio Giulio Cesare Ottaviano, primo Augusto e realizzatore di quel principato che darà origine, fra i suoi successori, all’impero. Fautore anche di un periodo di pace talmente lungo e sconosciuto ai Romani da essere divenuto il carattere distintivo del suo potere, che fu, peraltro, assoluto, con caratteristiche del tutto nuove per Roma e, soprattutto, ottenuto con un vero e proprio colpo di stato, la «prima marcia su Roma» di cui Canfora si occupa nel breve e intrigante saggio appena pubblicato da Laterza.


La storia ricorda, per la verità, altre marce su Roma (oltre, naturalmente, quella fascista del 1922), precedenti l’avvento di Augusto: mossero infatti in armi verso la capitale, violando le regole stabilite dalle leggi vigenti, Silla nell’82 a.C., Giulio Cesare, naturalmente, quando varcò il Rubicone in armi nel 49 a.C. («il dado è tratto», disse, come noto, in quell’occasione) e lo stesso Ottaviano nel 44 a.C. Ma non si trattò, precisa l’autore, di atti davvero «rivoluzionari», come invece fu, senza dubbio, il gesto di forza del 43 a.C., il «terribile anno» (le fonti dell’epoca lo ricordano come annus horribilis). 


Assassinato Cesare dai pugnali dei repubblicani il 15 marzo del 44, il potere a Roma è di fatto vacante e conteso: formalmente vige ancora la Repubblica, con al centro il Senato, fra le cui fila spicca la figura di Cicerone; due consoli gestiscono, come di tradizione, il governo statale: in quel momento risultano in carica Irzio e Pansa; ma rivendica la sua parte di dominio anche Marco Antonio, nipote e collega di Cesare nel consolato precedente. A complicare il quadro è la nomina testamentaria dello stesso Cesare a vantaggio del figlio adottivo, Caio Ottavio (Ottaviano, cioè) quale solo legittimo erede e successore (di fatto una successione monarchica). Nel 43 scoppia, nuovamente, la guerra civile: l’esercito di Antonio attacca a Modena le truppe del governatore della Gallia Cisalpina, Decimo Bruto, uno dei cesaricidi, difensore del Senato e della Repubblica. A difesa della città muovono i due consoli, che ricevono, a sorpresa, anche l’appoggio di Ottaviano, che, alleandosi paradossalmente con gli assassini del padre, vuole in realtà servirsi di loro per liberarsi di Antonio, dal suo punto di vista (giustamente) l’avversario più temibile. Antonio è momentaneamente sconfitto, ma riesce a uccidere Decimo Bruto; i due consoli Irzio e Pansa muoiono a distanza di poche ore l’uno dall’altro, pressoché certamente per volere di Ottaviano (Canfora lo dimostra con buon grado di certezza), che così si ritrova padrone assoluto del potere, in grado di muovere verso la capitale e di porre al Senato le sue condizioni.


Non ancora ventenne, pretende dalla massima assemblea repubblicana la nomina a console (per la qual carica necessiterebbero quarant’anni); al rifiuto dei senatori, varca in armi il Rubicone, come Cesare alcuni anni prima: giunge a Roma con l’esercito in armi e ottiene il consolato; di lì a poco assume anche le cariche di propretore e di triumviro per la riforma dello stato. Governerà per 57 anni consecutivamente (i primi sette con Antonio e Lepido, nel celebre triumvirato, poi Antonio sarà sconfitto ad Anzio e si ucciderà, seguito poco dopo dalla sua amante, Cleopatra). Formalmente princeps, primus inter pares, concentrando in sé più cariche legittime, repubblicane, fonderà in realtà un potere assoluto, imperiale.


Canfora inizia la sua trattazione riportando le parole stesse di Augusto, contenute nel Res Gestae Divi Augusti, oggi conservato solo in frammenti, ma all’epoca diffuso in tutto il territorio dello stato, sin nelle più remote province, per presentare il nuovo signore quale restauratore, ad un tempo, della Repubblica e della pace: «All’età di diciannove anni, di mia iniziativa e a mie spese, misi insieme un esercito, grazie al quale liberai la repubblica dal dominio dei faziosi. Per ricompensarmi, il Senato, con decreti che mi rendono onore, mi cooptò nel suo ordine, attribuendomi addirittura il diritto di parlare quando tocca a chi è già stato console; e inoltre mi riconobbe l’imperium, il comando militare. Questi decreti risalgono al consolato di Aulo Irzio e Gaio Vibio Pansa. Il Senato inoltre mi ordinò di provvedere all’emergenza in cui si trovava la repubblica collaborando coi consoli in carica e attribuendomi il rango di propretore. Nello stesso anno [il 43 a.C., appunto], essendo caduti in guerra entrambi i consoli, il popolo mi elesse console, nonché “triumviro per la riforma dello Stato”».


Iniziava la pace per Roma e il nascente impero (l’età d’oro di Augusto, magnificata dall’arte e dalla letteratura e culminata con le opere di Virgilio); iniziava però anche la resa dei conti, con uccisioni e proscrizioni (fra i primi cadde Cicerone), come è sempre stato e sempre sarà nei regimi autoritari.
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